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Assegnando il superpremio all'encomiabile Avventura di un povero cristiano, di 

Ignazio Silone (Mondadori, Milano 1968, pp. 272, L. 2.200), il Campiello ha 

laureato soprattutto se stesso: ultimo arrivato tra i grandi premi nazionali, il 

Campiello doveva inevitabilmente annettersi la fama di un autore di chiara fama. 

Fosse dipeso da me, tuttavia, tra i finalisti avrei conferito il Supercampiello al 

Ponte dell'Accademia, di Pier Maria Pasinetti (Bompiani, Milano 1968, pp. 368, L. 

2.200), che, a mio giudizio, costituisce il più importante fatto narrativo dell'annata. 

In mezzo a tanti raccontini ritagliati dalla cronaca o da rarefatte fantasie, intessuti 

di ricordi d'infanzia racimolati con parsimoniosa reticenza (devono, infatti, bastare 

a sostenere la restante produzione letteraria dell'autore), ci troviamo finalmente 

tra le mani, diamine, un romanzo vero. Che si iscrive in un genere narrativo, 

diciamo così, tradizionale (privo, cioè, di invenzioni linguistiche particolari), ma 

dotato di una tale carica di intrinseca novità, filtrata da una felicità narrativa 

eccezionale e da una sorprendente capacità di comprensione del mondo, da 

imporlo all'attenzione non solo del pubblico, ma degli storici della letteratura. Si 

tratta di un romanzo che non "contesta", ma - come ha sottilmente dichiarato 

l'autore - che "dissente". E' la storia di un amoroso dissenso da se stesso, dal 

prossimo, da alcuni aspetti del mondo degli anni venturi, in nome di una 

solidarietà più profonda, di un consenso ontologicamente più fondato. 
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